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ISTRUZIONE E CULTURA
Modifica della Legge sui musei etnografici regionali del 18 giugno 1990 per l’introduzione del contratto di prestazione

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

come previsto dall’art. 2 cpv. 1 del Decreto legislativo concernente la modifica del sistema di sussidiamento a enti, istituti, associazioni, fondazioni autonome del 16.12.1999, con il presente messaggio sottoponiamo al vostro esame la modifica della Legge sui musei et​nografici regionali allo scopo di creare le basi legali per stipulare un contratto di presta​zione.

1.
Introduzione

Il finanziamento dei musei etnografici regionali (MR) tramite contratto di prestazione ha ri​chiesto la messa a punto di un modello in grado di considerare le particolari carat​teristiche e esigenze del settore: la necessità di stilare un contratto base da cui partire per elaborare dieci diversi contratti da concordare con ognuno dei dieci musei etnografici, diversi tra loro per caratteristiche, dimensioni, ubicazione e la complessa problematica della definizione di validi indicatori di qualità e di quantità per la misurazione di prestazioni come quelle culturali. 

Coerentemente con quanto indicato nel Rapporto n. 4929 del 30 novembre 1999 della Commissione della Gestione, la soluzione qui proposta mira soprattutto ad introdurre una revisione concettuale dei rapporti con le istituzioni coinvolte e quindi anche un mutamento di mentalità. 

I contratti di prestazione richiedono infatti una maggior esplicitazione degli obiettivi di un servizio e delle prestazioni che verranno finanziate tramite contributo globale, aumentando l'autonomia gestionale da un lato e la responsabilità dall'altro. 

L'occasione risulta così propizia per stilare un bilancio complessivo dell'evoluzione del​l'at​tività dei musei etnografici a dieci anni dall'introduzione della Legge citata e sull'operato dell'or​gano preposto al loro coordinamento, l'Ufficio dei musei etnografici (UMEt), che a partire dall'aprile 2001 è stato affiancato dapprima al Centro di dialettologia della Svizzera italiana e poi unito con quest'ultimo nel gennaio 2002, nel nuovo Centro di dialettologia e di etno​grafia (CDE).

2.
i musei etnografici REGIONALI

I primi passi che il cantone intraprende per la protezione e la salvaguardia del patrimonio archeologico, artistico e storico risalgono agli inizi del Novecento. Tra le voci che si levano 

nel fitto dibattito di quegli anni spicca quella di Francesco Chiesa che indica, nella man​canza di una "tradizione storica" e di "un'anima collettiva", le ragioni dei mali di allora, della debolezza e del conseguente progressivo isolamento del Cantone Ticino nella Con​federazione. L'impegno profuso per decenni da Francesco Chiesa nell'illustrare e difen​dere la tradizione artistica e i monumenti del Cantone Ticino, benché di indiscutibile va​lore, ha probabilmente influenzato l’apertura verso lo studio delle tradizioni po​polari. L'evoluzione della nostra museografia nella prima metà del Novecento ne è la prova evi​dente. In nessuno dei musei civici sorti fin dai primi decenni del secolo a Lugano, a Lo​carno e poi a Bellinzona viene costituita una collezione di etnografia locale. Dopo alcune pubblicazioni dedicate all'arte popolare negli anni Quaranta da studiosi nostri e confede​rati, una prima concreta dimostrazione del nascente interesse per le testimonianze della cul​tura popolare è la mostra "L'ex voto nel Ticino" (Locarno e poi Lugano 1950), curata da Don Robertini in collaborazione con Piero Bianconi e Giuseppe Martinola, sulla scorta dei materiali reperiti nel corso dell'inventario delle tavolette votive, promossa dalla Società svizzera delle tradizioni popolari.

Nel 1953, in occasione del 150° dell'autonomia cantonale, il Circolo delle Arti di Locarno si fa promotore di una "Mostra dell'arte e delle tradizioni popolari nel Ticino". La mostra inaugurata nel 1954, fatica e merito di Virgilio Gilardoni, conduce alla prima sistematica esplorazione del nostro patrimonio etnografico raccogliendo oltre un migliaio di preziose testimonianze su tutto il territorio cantonale.

All'inizio degli anni Sessanta del secolo scorso si fa strada l'idea di un museo cantonale delle arti e delle tradizioni popolari. Con una risoluzione del 16 marzo 1962 il Consiglio di Stato incarica il prof. Virgilio Gilardoni e l'architetto Tita Carloni di "studiare con sollecitu​dine il problema dell'adattamento di Castelgrande a Bellinzona quale sede del museo delle arti e delle tradizioni popolari del Ticino". Gilardoni e Carloni progettano un museo articolato in tre sezioni nei castelli bellinzonesi e in una struttura sotterranea da scavare nella roccia della Collina di Castelgrande. Nell'autunno del 1964 nel castello di Sasso Corbaro vengono inaugurate le prime sale della "Sezione stampe e costumi".

Il progetto di museo si spegne ancor prima della fine del decennio, in un groviglio di cre​scenti polemiche legate almeno in parte alle annose vicende del restauro di Castel Grande e più in generale al ricupero e alla destinazione del complesso dei castelli bellin​zonesi.

È in questo contesto storico culturale che, per iniziativa di singole personalità o di gruppi di persone, con il sostegno della comunità e degli enti locali, nascono diversi musei etnogra​fici, sulla falsariga di una tendenza in atto anche in altri paesi. Ricordiamo ad esempio: Bosco Gurin (1936), Cevio (1962), Giornico e Loco (1966), Muggio (1980). Tra le ragioni che spingono privati e associazioni a mettere in valore oggetti che all'occhio di alcuni pos​sono anche risultare banali è da annoverare la sempre più diffusa coscienza della fine della civiltà contadina e artigiana. Nella seconda metà del XX secolo va inoltre maturando una nuova sensibilità e progressivamente si impone un nuovo concetto di cultura aperto ad una visione antropologica delle vicende umane e della storia, un concetto di cultura che non si identifica più esclusivamente con l’arte.

I musei etnografici ticinesi hanno come primo intento la raccolta e la salvaguardia di og​getti che testimoniano il modo di vita e le tecniche di lavoro della civiltà appena tramon​tata.

3.
Il coordinamento e La gestione dei musei etnografici

Nel 1975 i musei etnografici esistenti inoltrano al Consiglio di Stato la richiesta di istituire un apposito servizio che segua e indirizzi la loro attività. I risultati di uno studio preliminare in tal senso sono contenuti nel "Rapporto della Commissione per l'esame del problema dei musei" consegnato il 1° luglio 1977 alla Direzione del Dipartimento dell'ambiente. Questo documento contiene una serie di considerazioni e di proposte che possono essere così schematicamente riassunte:

· i materiali raccolti nei MR concorrono validamente alla conoscenza del nostro passato e, in quanto beni appartenenti moralmente a tutta la comunità ticinese, sono da consi​derare di pubblico interesse;

· i MR rappresentano un potenziale efficace strumento di educazione e di cultura a di​sposizione della scuola e di un più largo pubblico. Essi risultano tuttavia sostanzial​mente fermi alle caratteristiche iniziali per la mancanza di una politica museale canto​nale che li coordini e li sostenga con adeguati mezzi tecnici e finanziari;

· in considerazione della loro funzione culturale e civile i MR non devono più costituire entità isolate con funzione puramente marginale e locale;

· appare di conseguenza più che opportuna la creazione di una infrastruttura cui com​pete la vigilanza, la guida e il coordinamento dell'attività dei MR;

· a medio termine occorre che lo Stato formuli una legge di riconoscimento e di discipli​namento dei MR.

Sulla scorta di queste indicazioni il Consiglio di Stato, con risoluzione del 23 gennaio 1979, decide la creazione dell'Ufficio dei musei etnografici e ne affida la direzione ad Au​gusto Gaggioni che resterà in carica fino all’aprile 2001.

Nel primo decennio l'UMEt provvede a mettere in atto quelle strutture e quegli strumenti che è stato chiamato ad attivare al momento della sua istituzione, dotandosi per esempio di una biblioteca specializzata aperta al pubblico e di un laboratorio ben attrezzato per il restauro dei materiali etnografici. L'ufficio possiede inoltre uno studio fotografico, un mo​derno impianto di montaggio video e una ricca fototeca che comprende oltre 40’000 nega​tive e 25’000 diapositive di oggetti delle collezioni catalogate e delle ricerche fatte.

Tra gli strumenti di gestione e di ricerca finalizzati a una migliore qualificazione e al coor​dinamento dei MR sono inoltre da ricordare l'introduzione di un piano contabile comune a tutti i musei e di un catalogo collettivo informatizzato delle collezioni etnografiche .

Gli influssi di questo importante intervento del Cantone si sono tradotti in una marcata promozione qualitativa delle attività promosse nei MR. Parallelamente all'opera prestata ai MR, l'UMEt ha condotto numerose campagne di ricerca su tutto il territorio cantonale. Sono stati promossi: la raccolta di testimonianze orali, l'inventario degli impianti mossi dall’energia idraulica (mulini, frantoi e magli), delle cappelle, delle feste e delle tradizioni, dei torchi, delle pigne, delle facciate decorate, degli ex voto e delle meridiane. Alcuni di essi, ex voto e decorazioni pittoriche, sono confluiti in una pubblicazione.

4.
La legge sui Musei etnografici regionali

L’introduzione nel 1990 della Legge sui musei etnografici regionali rappresenta una svolta decisiva che modifica sostanzialmente le modalità di gestione, di controllo e di lavoro dei musei. Obiettivo centrale della legge è la progressiva attuazione di una politica museogra​fica fi​nalizzata a restituire, attraverso una rete di musei riconosciuti, convenientemente dimen​sionati e dislocati sul territorio cantonale, un’immagine complessiva della cultura popolare intesa nella sua più ampia accezione. Il “sistema museale” che ne consegue mette l’accento, in opposizione al museo centralizzato, sulla conservazione e sulla frui​zione dei beni culturali nel loro originario contesto territoriale.

Attraverso il riconoscimento la legge determina lo statuto degli enti museali per quanto ri​guarda gli indirizzi, l’organizzazione e il quadro di riferimento territoriale; essa definisce inoltre la portata dell’intervento statale in materia di coordinamento delle attività, di vigi​lanza sulla loro attuazione e di partecipazione finanzia​ria alla gestione.

La tutela, intesa quale vincolo giuridico gravante su un bene culturale per assicurarne la trasmissione alle generazioni future, è garantita dal dispositivo di legge che fa obbligo ai musei di includere nello statuto istitutivo l’inalienabilità dei loro beni, mobili e immobili (art. 5 cpv. 3, lett. b). Il Cantone asseconda l’acquisizione di beni mobili e immobili di carattere etnografico da parte dei musei riconosciuti promovendo il loro inventario sul territorio (art. 5 cpv. 1 lett. b) e sussidiandone l’acquisto (art. 5 cpv. 1 lett. b; art. 5 cpv. 2).

La conservazione, intesa quale complesso di tecniche e di misure cautelative rivolte a contenere il degrado e a premunire da manomissioni, dal furto e dalla distruzione un bene culturale in vista della sua fruizione è compito istituzionale di ogni museo. Il Cantone la promuove e l’incentiva mediante la concessione di sussidi per l’impianto di adeguate strutture espositive e di deposito (art. 5 cpv. 1 lett. c).

La legge prevede inoltre l’assegnazione di aiuti finanziari per interventi puntuali di re​stauro, sia di beni mobili che di beni immobili (art. 5 cpv. 1 lett. b; art. 5 cpv. 2), sempre che gli stessi appartengano all’ente che propone l’intervento.

L’applicazione delle legge ha effetti positivi sulla gestione finanziaria e sulle attività dei musei. Il preciso sistema di calcolo del sussidio consente loro di conoscere in anticipo l’importo del contributo cantonale e la parte ancora da reperire. La richiesta di un pro​gramma di attività induce i musei a pianificare con precisione le attività annuali e a lavo​rare con più metodo e rigore. Alcuni musei, nell’ottica di un miglioramento qualitativo, in​troducono la funzione di curatore con specifiche competenze.

5. I musei regionali

5.1
I musei regionali riconosciuti

La Legge sui musei etnografici regionali riconosce ufficialmente dieci Musei Regionali con i relativi comprensori.

I musei regionali riconosciuti

	Museo
	Sede
	Anno di

fondazione
	Data del riconoscimento 

e risoluzione n.
	Alcune specificità

	Museo 

delle Centovalli 

e del Pedemonte
	Intragna

Casa ex-Maggetti
	1989
	27.11.1991

9909
	· lavorazione manuale e artigianale delle tipiche calzature in stoffa

· emigrazione degli spazzacamini

· apparecchi e fotografie di Angelo Monotti di Cavigliano (1835-1915) 

	Museo Onsernonese
	Loco

Casa Degiorgi
	1989
	28.05.1991

4132
	· lavorazione della paglia

· sala dedicata al pittore locale Carlo Agostino Meletta (1800-1875)

· documenti e utensili inerenti la coltivazione e la trasformazione dei cereali

· mulino di Loco e produzione di farina per polenta

	Walserhaus Gurin
	Bosco Gurin
	1936
	13.11.1991

9327
	· mobili domestici e suppellettili

· lavorazione del legno

· lavorazione della canapa e della lana

· pittura su vetro

· storia del villaggio e sulla migrazione Walser

	Museo di Valmaggia
	Cevio

Palazzo Franzoni e casa Respini-Moretti
	1962
	13.05.1991

3635
	· lavorazione della pietra ollare

· documentazione sulla capra 

· la necropoli romana di Moghegno 

· percorso dei grotti a Cevio Vecchio

· torba a Sonlerto

	Museo 

di Val Verzasca 
	Sonogno

Casa Genardini
	1975
	28.05.1991

4133
	· cucina ricostruita

· lavorazione della canapa e della lana

· mulino di Frasco

· centralina elettrica

	Museo di Leventina
	Giornico

Casa Stanga 

e Casa Clemente
	1966
	28.05.1991

4129
	· religiosità popolare

· abbigliamento

	Museo di Blenio
	Lottigna

Edificio cinquecente-sco dei landfogti
	1979
	27.04.1992

3157
	· emigrazione dei marronai, dei cioccolatai e dei confettieri

· vinificazione

· collezioni di armi da fuoco dal Quattrocento a oggi (in prestito)

	Museo 

del Malcantone
	Curio

Vecchia 

scuola maggiore
	1985
	28.05.1991

4130
	· l’emigrazione di pittori, decoratori e stuccatori

· maglio di Aranno con esposizione sulle miniere del Malcantone e la lavorazione del ferro

· percorsi tematici nel territorio

· museo della pesca a Caslano

	Museo etnografico della Valle di Muggio


	Cabbio

Casa Cantoni
	1980
	28.05.1991

4131
	· museo nel territorio: mulini, nevère, graa, roccoli, cisterne, bolle, fontane, carbonaie

· percorsi tematici nel territorio

· mulino di Bruzella e produzione di farina per polenta

· carico della graa di Cabbio

	Museo della Civiltà contadina
	Stabio

Ex palazzo scolastico
	1981
	18.05.1994

4291
	· attrezzi per la lavorazione della terra

· allevamento

· mezzi di trasporto

· caccia

· bachicoltura

· collezione di farfalle notturne nocive all'agricoltura


A prima vista dieci musei regionali possono sembrare molti. Una perplessità in tal senso era già emersa al momento della discussione che aveva preceduto l’approvazione della Legge sui musei etnografici
. Di fatto col passare degli anni sono andate crescendo le differenze legate al volume di attività e la varietà delle tematiche proposte dai singoli mu​sei. Il timore iniziale di creare dei musei tutti uguali non si è dunque avverato ed è lecito supporre che essi abbiano contribuito ad arginare il rischio di una proliferazione incontrol​lata. 

5.2
L’attività dei musei regionali

Per avere una visione complessiva del lavoro svolto dai musei è stato allestito un catalogo indicativo delle attività organizzate in passato. 

Il catalogo comprende 580 attività realizzate fino al 2001 di cui 140 prima del 1990. L’analisi delle 440 attività prodotte dopo l’introduzione della Legge sui MR rivela innanzi​tutto una produzione assai variegata di manifestazioni che si possono sintetizzare nella tabella sottostante.

Attività dei musei etnografici dal 1990 al 2001

	Tipo di attività
	Esempi
	Numero

	Animazioni
	· attività regolari attorno a: mulino, graa, roccolo, forno del pane, carbonaia, pesca, filatura

· attività ricreative: feste annuali, proiezioni, musica

· attività didattica con docenti e allievi

· partecipazione a stand di associazioni locali

· presentazione del museo e delle sue attività
	22

	Collaborazioni
	· prestito di oggetti e collaborazione con altri musei 

· allestimento in vetrine di istituti di credito e di enti turistici

· collaborazione con altri enti per animazioni e materiale informativo

· trasferimento di mostre in altri musei
	24

	Conferenze
	· organizzazione di conferenze (cicli o conferenze uniche)

· tematiche: ambiente alpino, architettura rurale, popolamento delle Alpi, dialetto, arte e artigianato, incisioni rupestri, emigrazione, aspetti storici, arte sacra, reli​giosità popolare, testimonianze orali, vita alpestre
	90

	Escursioni
	· escursioni guidate nel territorio (cicli o singole gite)

· tematiche: aspetti naturalistici, architettura rurale, territorio e paesaggio, arte sa​cra, alpeggi

· gite di studio fuori cantone: visita di mostre o di città 
	43

	Inventari
	· inventari di: pigne, nevère, cappelle, forni del pane, ponti, splüi, mulini, monu​menti artistici e arredi sacri
	10

	Mostre
	· allestimento di mostre permanenti o temporanee

· tematiche: aspetti naturalistici, artisti locali, artigianato, architettura rurale, vie di comunicazione, emigrazione, lavori agricoli, archeologia, ex voto, decorazioni pittoriche, alimentazione, storia sociale, territorio e paesaggio, allevamento, pe​sca, viticoltura
	158

	Organizzazione 

di seminari 

e corsi
	· seminari per studenti universitari

· corsi per adulti

· corsi di restauro per docenti e allievi

· giornate di studio

· partecipazione a congressi o convegni fuori cantone 
	9

	Produzione 

di materiale

 informativo 

e pubblicitario
	· pieghevoli per la presentazione del museo

· itinerari e carte escursionistiche

· calendario delle attività

· cartoline
	12

	Prodotti 

multimediali
	· siti Internet

· collaborazione al CD-ROM sui musei etnografici
	5

	Produzione 

di documenti 

audio e video
	· cassette e CD musicali: canti e musica popolare

· documentari video

· diaporama
	7

	Pubblicazioni
	· quaderni, libri, fascicoli, guide

· schede didattiche

· tematiche: architettura rurale, vie di comunicazione, alimentazione, territorio e paesaggio, emigrazione, dialetto, monumenti d’arte, lavori domestici e artigianali, miniere e rocce, artisti locali, lavori agricoli, archeologia, fotografie, allevamento, gioco e passatempo, pesca
	45

	Ricerche 

e progetti
	· ricerche: musica popolare, pesca, splüi, fornaci, architettura rurale, forni e fornaci, emigrazione

· progetti: recupero testimonianze etnografiche, interventi nel paesaggio, vie stori​che
	15

	Totale
	
	440


Oltre all’attività espositiva il museo si fa oggi sempre più promotore di ini​ziative culturali e di animazione, produce materiale stampato, organizza e partecipa a va​rie manifestazioni, organizza escursioni guidate e altro ancora.

Di sicuro interesse risulta anche la tendenza ad agire nel territorio con il recupero di og​getti e il ripristino di attività tradizionali come la macinazione di mais nei mulini, la riattiva​zione di carbonaie, l’essiccazione di castagne nella graa, la pratica di antichi sistemi di pesca. L’interesse per il territorio è dimostrato anche dalla creazione di percorsi escursio​nistici di interesse etnografico.

5.3
La gestione finanziaria e gli investimenti

Gestione corrente

La Legge sui musei etnografici del 1990 stabilisce i parametri per il calcolo del sussidio cantonale in base a delle percentuali sui costi:

-
75% al massimo per l’attività ordinaria (art. 5 cpv. 1 lett. a);

-
50% al massimo per acquisti di beni mobili, arredamento e attrezzature, attività esposi​tive (art. 5 cpv. lett. b e c).

I costi per la gestione ordinaria, le attività e le mostre variano da museo a museo e oscil​lano tra i 50’000 e i 200’000 franchi all’anno. Il sussidio cantonale concesso supera in me​dia di qualche punto il 50% di tale importo. Negli ultimi cinque anni il costo annuale per la gestione corrente dei dieci musei ammonta a circa 1 - 1,2 milioni di franchi e il sussidio cantonale raggiunge annualmente i 450’000 – 600'000 franchi.

I musei si impegnano dunque a trovare circa la metà dei mezzi finanziari per coprire le proprie uscite tramite le quote sociali, le vendite, i contributi di comuni, enti turistici e sponsor.

Investimenti

Tutti i musei dispongono di una sede propria per l’acquisto e il restauro della quale la Legge sui musei etnografici del 1990 accorda un sussidio massimo del 50%. Si tratta spesso di edifici di valore storico ed architettonico il cui restauro comporta o comporterà un importante onere finanziario. Inoltre alcuni musei hanno operato scelte di intervento nel territorio restaurando mulini, grotti, nevère, roccoli, torbe ecc. con impegni finanziari con​siderevoli, sostenuti in parte anche grazie a contributi provenienti da fuori cantone. 

A titolo di esempio i due musei di Valmaggia e della Valle di Muggio hanno sostenuto fi​nora investimenti che si aggirano sui 2,5-3,5 milioni di franchi coperti con contributi canto​nali (40-45%), locali (20-40%) e provenienti da fuori cantone (15-45%).

5.4
Statuto e funzione

I musei regionali sono un’emanazione di associazioni e fondazioni locali e sono nati con lo scopo di salvaguardare il patrimonio etnografico e promuovere l’attività culturale regionale. 

Le associazioni possono contare sul sostengo di alcune centinaia di soci (in alcuni casi fino a mille) e sono guidate da un consiglio direttivo che ne garantisce la continuità.

Il museo si inserisce sempre più nella vita culturale della regione della quale in certi casi diventa il punto di riferimento. Inoltre, il risalto che i mass media danno dell’operato del museo e delle sua attività, contribuisce a far parlare della regione in cui si trova e a farla conoscere anche all’esterno.

Un notevole apporto di qualità viene dato dai MR alla promozione turistica della regione convogliando un importante afflusso di visitatori, provenienti anche da fuori cantone, che per alcuni musei supera il tetto delle diecimila unità.

Un’altra funzione di pregio è quella didattica. Numerose scolaresche fanno capo ai musei etnografici per poter svolgere convenientemente argomenti contenuti nei programmi sco​lastici. Il museo funge quindi da luogo di conoscenza della realtà storico culturale di una determinata regione.

5.5
Personale qualificato e lavoro di volontariato

Il funzionamento di un museo poggia spesso sul volontariato di persone che con passione e disponibilità si mettono a disposizione. Tuttavia questa forma di lavoro oggi non è sem​pre sufficiente. Il ricorso a personale qualificato quale il curatore è importante per garan​tire il lavoro di qualità di un museo. A lui spettano i compiti principali di definire gli obiettivi, di sviluppare un progetto di museo, di proporre mostre e attività, di promuovere la ricerca secondo criteri scientifici.

5.6
Prospettive future 

Una rete museale 

L’idea, emersa durante la discussione che ha preceduto l’approvazione della Legge sui musei regionali di costituire un “sistema museale”
,rimane senza dubbio valida e dimostra la lungimiranza di quel progetto. I dieci MR sono una realtà ma l’obiettivo di una loro inte​grazione in una vera rete museale non è ancora stato raggiunto. Il concetto di sistema in rete comprende infatti diverse caratteristiche non ancora realizzate. I possibili interventi per rafforzare la rete museale possono essere: mettere in comune le risorse (oggetti, mo​stre, informazioni), mantenere e rafforzare le caratteristiche peculiari dei singoli musei per evitare musei troppo simili tra di loro, migliorare la collaborazione e la comunicazione tra musei e CDE, incrementare l’accesso e l’uso delle risorse centralizzate del CDE (banca dati degli oggetti, inventari, biblioteca, laboratorio di restauro e fotografico).

Questo comporta un importante lavoro di coordinamento da parte del CDE che avrà il compito di integrare maggiormente i musei in un progetto museale comune.

Un museo che non sia solo un museo

“Il museo di oggi, anche quello etnografico, tende sempre più a configurarsi come centro polivalente di attività culturali diverse, rivolte al passato ma anche sensibili alle evoluzioni in atto.”
 Questa osservazione espressa in Parlamento è tuttora valida. Evitare il ripiega​mento no​stalgico sul passato è una delle premure dei musei e del CDE. Il museo ha lo scopo di fa​vorire la conoscenza, di far riscoprire il passato ma anche di porre delle do​mande sul modo di vivere odierno. 

In questo senso anche il recupero di attività artigianali, di tecniche e di gesti tradizionali non è un semplice ritorno al passato ma va considerato come il tentativo di inserire le atti​vità tradizionali in un nuovo contesto sociale .

Un progetto educativo di conoscenza del mondo

Lo sguardo etnografico ed antropologico in generale è oggi di grande aiuto nel dare un contributo alla riflessione su alcune problematiche della società odierna fortemente multi​etnica anche nella ristretta realtà locale. Il museo, tramite uno sguardo aperto sulla tota​lità della cultura, deve contribuire alla valorizzazione della diversità e allo sviluppo di un atteg​giamento di tolleranza, offrendo quindi anche l’opportunità di mettere in relazione le ca​ratteristiche della propria identità con quelle di società e culture diverse.

6.
Il contratto di prestazione

6.1
Basi legali

Le motivazioni alla base del cambiamento nella procedura di assegnazione di contributi e sussidi sono contenute nel Messaggio n. 4929 del 15 ottobre 1999 del Dipartimento delle finanze e dell’economia mentre il Decreto legislativo del 16 dicembre 1999 definisce le basi sulle quali costruire gli strumenti adeguati ai vari settori. 

6.2
Procedura di consultazione

L’introduzione dei contratti di prestazione rappresenta un momento di cambiamento im​portante nella gestione dei Musei Regionali. Il passaggio ad un nuovo sistema di contri​buto basato su impostazioni e criteri di valutazione diversi da quello in vigore ha suscitato, da parte dei responsabili dei musei, una comprensibile reazione di preoccupazione. 

L’associazione mantello dei musei etnografici ticinesi (AMET) è stata quindi coinvolta in una consultazione. La discussione, gli incontri e le osservazioni emerse hanno consentito di mettere a punto il modello di contratto di prestazione e le modifiche relative alla Legge sui musei etnografici. La versione del contratto di prestazione e delle modifiche di legge che vi sottoponiamo trova quindi l’approvazione unanime da parte dei musei regionali.

6.3
Obiettivi generali del contratto

L’introduzione del contratto di prestazione non rappresenta solo un fatto tecnico ma con​sente di raggiungere alcuni obiettivi esposti in sintesi qui di seguito.

Qualità delle prestazioni

Il finanziamento in base alla prestazione e non alla spesa rappresenta senz’altro un in​centivo a una gestione efficace ed efficiente. Nel caso specifico dei MR il contratto di pre​stazione deve mirare anche ad incentivare la qualità delle loro attività. Una mostra ben cu​rata, un intervento riuscito nel territorio, una pubblicazione di pregio, un’attività di ani​ma​zione apprezzata dal pubblico costituiranno quindi elementi importanti ai fini della va​luta​zione. 

Autonomia e programmazione

Il contratto di prestazione garantisce all’ente sussidiato una maggior autonomia nella ge​stione finanziaria e nella programmazione a medio termine delle attività, chiedendo ai mu​sei di esplicitare i propri obiettivi che dovranno tener conto delle linee direttrici della poli​tica museale promossa dal Dipartimento. Il piano delle attività sull’arco del quadriennio, elaborato in una fase interlocutoria tra museo e Dipartimento, indicherà le attività ricorrenti e quelle straordinarie, le motivazioni delle scelte, i mezzi finanziari necessari e la loro pro​venienza.

Importo globale

Il finanziamento viene concesso nella forma di un importo globale calcolato sulla base del contratto di prestazione relativo all’attività degli enti. L’ente sussidiato potrà istituire un fondo di riserva.

Coordinamento 

Il progetto di “sistema museale” messo in atto con la Legge dei musei etnografici del 1990 sottintende che i dieci Musei regionali non costituiscano delle unità completamente distac​cate una dall’altra ma che insieme concorrano alla realizzazione di un progetto museale coordinato. Il decentramento va senz’altro a favore di una maggior rappresentatività dell’identità locale e di una maggior evidenziazione delle peculiarità regionali. Tuttavia per poter realizzare una “rete museale” di unità decentrate nel territorio occorre che il contratto di prestazione possa diventare anche uno strumento di coordinamento attuato dal CDE. 

6.4
Obiettivi qualitativi e quantitativi e loro valutazione

Il contratto di prestazione e il finanziamento tramite un importo globale sono strumenti ge​stionali che perseguono una maggior esplicitazione delle prestazioni che un servizio offre e degli obiettivi da raggiungere. Risulta così fondamentale l'individuazione di indicatori che siano in grado di attuare una efficace valutazione sia qualitativa che quantitativa. È però chiaro che la definizione di indicatori attendibili relativi ad un servizio come quello di un museo pone delle difficoltà.

I musei non forniscono beni materiali né prestazioni omogenee; la tipologia degli utenti non è uniforme; le attese nei suoi confronti sono diversificate, a volte contraddittorie.

Tali difficoltà sono ben conosciute e hanno animato un dibattito pluriennale. 

Oggi è chiaro che poter disporre di una serie di indicatori e parametri quan​titativi e qualita​tivi è certamente utile  per l'analisi dell'attività museale e per una gestione focalizzata su obiettivi chiari, di cui si deve poter render conto. Ma è altresì acquisito che la bontà dell'at​tività di un museo, la qualità delle sue presta​zioni, la soddisfazione dell'utenza, non può limitarsi alla somma di qual​che misurazione quantitativa. 

Grazie alle esperienze condotte in altri paesi, possiamo dire che tali indicatori devono co​munque essere adattati alle diverse situa​zioni: in questo caso a quella dei musei etnogra​fici riconosciuti, ognuna con le sue peculiarità.

-
Conservazione e valorizzazione del patrimonio etnografico: è il compito prin​ci​pale di un museo.

L’indicatore è dato dalle particolarità degli oggetti mobili e immobili e dalla portata del progetto di valorizzazione che il museo elabora per la loro salvaguardia.

-
Programmi di ricerca e progetti: compito primario è quello di investigare, inventa​riare, catalogare e documentare gli oggetti mobili e immobili situati nel territorio.


L’indicatore è dato dai programmi messi in atto e dalla collaborazione a progetti di stu​dio o di intervento nel territorio.
-
Attività espositiva e pubblicazioni: di estrema importanza è la divulgazione delle co​noscenze tramite mostre e pubblicazioni.


L’indicatore è dato dalla qualità, dal contenuto scientifico, dall’impatto delle mostre sui visitatori.
-
Attività di animazione: di importanza considerevole per la regione in cui si trova il mu​seo.
L’indicatore è dato dalle manifestazioni realizzate annualmente come conferenze, escursioni, attività tradizionali, presenza a manifestazioni locali.
-
Attività didattica: testimonia la funzione formativa e pedagogica del museo.


L’indicatore è dato dall’organizzazione di visite, incontri e corsi.
-
Compiti di portata regionale e promozionale: il museo svolge un’attività a favore della regione in cui si trova e lavora in contatto e in collaborazione con enti pubblici e associazioni affini.


L’indicatore è dato dalla produzione di materiale promozionale che fa conoscere il mu​seo e la sua regione, dal grado di collaborazione con altri enti o associazioni.
Questi parametri consentono di definire un ampio ventaglio di prestazioni in base alle quali ogni museo può stabilire degli obiettivi su cui focalizzare le proprie forze.

È comunque impensabile e non sarebbe nemmeno opportuno che tutti i musei prendano in considerazione tutti i compiti sopraccitati. Occorre evitare una politica che conduca ad uno scenario di dieci musei simili tra loro.

Sull’arco di un quadriennio comunque ogni museo dovrà individuare gli obiettivi che in​tende raggiungere che gli consentiranno anche di profilarsi e di valorizzare le proprie pe​culiarità nel rispetto di una politica museale coordinata. Particolarmente importante è la fase di discussione interlocutoria tra musei e CDE: un nuovo modo di procedere, che an​drà sicura​mente a vantaggio del rafforzamento della rete dei musei etnografici ticinesi.

6.5
Importo globale e valutazione

La verifica sul raggiungimento degli obiettivi centrali stabiliti nel mandato di prestazione consentirà di calcolare il contributo. La quantificazione del contributo va commisurata te​nendo in considerazione gli elementi seguenti:

· valutazione dell’attività promossa dal museo

· verifica del conseguimento degli obiettivi

· costi di base che un museo deve sostenere per mantenere efficienti le proprie infra​strutture

Il fatto di garantire un importo globale annuale lascerà un margine di autonomia ai musei nella distribuzione e realizzazione di attività sull’arco di quattro anni.

Il limite è costituito dal credito stanziato annualmente per il settore dei musei etnografici dal Gran Consiglio.

7.
Modifica della legge sui Musei etnografici

7.1
Modifiche della Legge sui Musei etnografici del 1990

Le modifiche di legge qui proposte nascono dalla necessità di adattare l'attuale Legge alle nuove esigenze per consentire la stipulazione del contratto di prestazione e per l'introdu​zione del contributo globale.

L'impianto generale della Legge non è quindi messo in discussione, considerato che viene giudicato, dopo dieci anni di applicazione, uno strumento valido che ha dato notevoli frutti.

7.2
Commento alle modifiche degli articoli

Art. 5

Al cpv.1 vengono abolite le diverse percentuali che consentivano di calcolare il sussidio. Si tratta di una modifica determinante per permettere l’introduzione del contratto di presta​zione e del contributo globale.

Il cpv.3 - in parte riformulato - diventa il nuovo art. 5a, nel quale si precisa al cpv. 2 la nuova modalità di sussidio, nella forma del contributo globale, calcolato sulla base del con​tratto di prestazione.

Il cpv. 1 del nuovo art. 5 definisce le attività sussidiate; rispetto all'attuale art. 5, cpv. 1 vengono estese anche alle attività di animazione e di promozione culturale (lett. a).

Si riconosce ai musei quel ruolo sempre più dinamico e variegato richiesto dall'utenza e dalle moderne concezioni museali.

La lett. b) del cpv. 1 del nuovo art. 5a introduce un nuovo elemento rispetto all'attuale lett. b), cpv. 3 dell'art. 5, da cui deriva.

La possibilità da parte del museo, in via del tutto eccezionale e previo accordo con il Di​partimento, di alienare dei beni.

Tale opzione è da intendere quale lieve margine d'azione da parte del museo per una ge​stione più flessibile delle proprie risorse per finanziare attività qualificate o per acquistare altri beni ritenuti d'interesse per la collezione.

Art.6

Diventa il cpv. 2 del nuovo art. 6. Il cpv. 1 del nuovo art. 6 stabilisce la competenza del Consiglio di Stato.

Art. 7 

Viene integrato nel nuovo art. 5 cpv. 2.

Art. 11

Viene abrogato per rispondere ai principi di maggior autonomia in modo da permettere una maggior flessibilità nella ripartizione delle attività e degli impegni finanziari su un arco di tempo pluriennale. 

La presentazione al Dipartimento di preventivi e consuntivi viene richiesta dal contratto di prestazione, quale strumento di controllo.

Art. 13

Il cpv. 1 lett. b rimanda al contratto di prestazione per quanto attiene alle condizioni di re​stituzione dei sussidi.

Il nuovo art. 15a stabilisce una norma transitoria in merito all'erogazione dei sussidi ai mu​sei, finché non entreranno in vigore i contratti di prestazione.

8.
Conclusioni

I musei etnografici regionali situati in aree periferiche svolgono un lavoro considerevole nell’ambito della loro regione con ricadute di importanza culturale, sociale ed economica. 

Il sostegno dato dal Gran Consiglio con l’incremento di fr. 200'000.- del contributo ai Mu​sei regionali (portato per il 2002 a fr. 800'000.-) dimostra un interesse verso tale settore. 

L’introduzione di una nuova modalità di finanziamento dei musei etnografici rappresenta un momento importante di cambiamento. Il contatto di prestazione è un nuovo strumento che agirà in modo stimolante e consentirà un ulteriore sviluppo qualificante dell’attività museografica complessiva.

Per le ragioni esposte nel presente messaggio vi chiediamo di accettare le modifiche pro​poste.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

DECRETO LEGISLATIVO
concernente la modifica della Legge sui musei etnografici regionali del 18 giugno 1990 per l’introduzione del contratto di prestazione
Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 12 marzo 2002 n. 5218 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :
I.

La Legge sui musei etnografici regionali del 18 giugno 1990 è così modificata:

Articolo 5
1Ai musei etnografici regionali riconosciuti il Cantone concede sussidi:

a)
per l'attività ordinaria, la ricerca, le attività espositive temporanee, di animazione e di promozione culturale;
b)
per l'acquisto e il restauro di beni mobili di interesse etnografico;

c)
per l'arredamento e le attrezzature necessarie alle attività museografiche;

2Il Cantone può inoltre concedere sussidi per l'acquisto, il restauro o la trasformazione di beni immobili di interesse etnografico, fino ad un massimo del 50% della spesa preventi​vata.

Articolo 5a (nuovo) 
1I sussidi sono concessi a condizione che:

a)
i beni mobili di interesse etnografico oggetto dei finanziamenti del Cantone siano o di​vengano proprietà del museo;

b)
lo statuto di costituzione del museo preveda l'inalienabilità dei beni del museo e, in caso di cessazione dell'attività, il trasferimento degli stessi ad altro ente che può adempiere i requisiti del riconoscimento o al Cantone; eccezioni motivate devono es​sere concordate con il Dipartimento.

2I sussidi di cui all'art. 5 cpv. 1 della presente legge vengono erogati nella forma del contributo globale.

Quest'ultimo è calcolato sulla base dei compiti attribuiti all'ente sussidiato mediante con​tratto di prestazione e della relativa attività, tenuto conto della sua capacità finan​ziaria, nonché di eventuali altri contributi pubblici o privati.

Articolo 6

1La determinazione del contributo globale e la stipulazione del contratto di prestazione è di competenza del Consiglio di Stato.

2I sussidi di investimento sono accordati dal Gran Consiglio quando superino i fr. 200'000.-. Negli altri casi dal Consiglio di Stato.

Articolo 7

Abrogato

Articolo 11
Abrogato

Articolo 12
1Le modalità per l'ottenimento dei sussidi per le attività di cui all'art. 6 cpv. 1 sono specificati nel contratto di prestazione.

2La forma della domanda per l'ottenimento dei sussidi di investimento e la documentazione da presentare sono stabilite dal Dipartimento.

Articolo 13 lett. b)
b)
non siano più adempiute le condizioni o gli obblighi stabiliti dalla legge o fissati dal contratto di prestazione che assegna i sussidi.

Articolo 15a (nuovo)

1Fino all'entrata in vigore dei contratti di prestazione, stabilita dal Consiglio di Stato, i sussidi vengono erogati in base alle disposizioni legali previgenti.

II.

Trascorsi i termini per l’esercizio del diritto di referendum, la presente modifica di legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore. 

� Disegno di legge sui musei etnografici regionali, Messaggio n. 3567 del 21 febbraio 1990, Sessione primaverile 1990 – Seduta XI: lunedì 18 giugno 1990, p. 1037.


� Messaggio concernente il disegno di legge sui musei etnografici regionali del 21 febbraio 1990, Messaggio n. 3567, p. 1112.


� Disegno di Legge sui musei etnografici regionali, messaggio no 3567 del 21 feb. 1990, Sessione primaverile 1990 - Seduta XI: lunedì 18 giugno 1990, p. 1033.
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